LE ’60  E  ’70  DEI  PROBLEMI  E  DELLA  PACE
Il presente lavoro è una prosecuzione del precedente “Le ’60 e ’70 teologiche e pastorali”. In questa sezione ci si intrattiene in tutti quei brani relativi alla cultura, alle problematiche sociali e alle varie tematiche che hanno interessato gli anni ‘60e ’70 e i cui risvolti si notano tuttora. Non pochi temi fra quelli riportati sono rimasti oggi di pura attualità come pure certe comprensioni ed interpretazioni degli eventi e i fenomeni sociali sono sempre in primo piano specialmente nel problema della droga, all’epoca emergente e ai nostri giorni ormai di casa, il lavoro, l’emigrazione… e soprattutto la contestazione giovanile e la guerra nel Vietnam dal 1964 al ’75. Il mondo della canzone degli anni ’60 esce dagli schemi abituai e si schiera in prima fila contro quelli che vengono ritenuti degli abusi e lotta nel nome di ideali e progetti che sembrano essere minacciati. La vecchia generazione sembra ostile e avversa alle nuove istanze giovanili, tuttavia queste sembrano avere la meglio e aver riconosciuti i loro diritti, specialmente nel 1968 anno delle lotta al Quartiere Latino di Parigi, dei sit in, delle manifestazioni di piazza e l’assedio degli atenei. I testi che si propongono appartengono certamente ad un periodo ormai alle nostre spalle ma si prestano non poco per gli incontri giovanili a tema eper altre iniziative incentrate sui problemi attuali, giacchè il Vangelo non è estraneo, anzi apporta il suo contributo alle problematiche vigenti. 
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L’immediato dopo guerra aveva lasciato moltissimi disagi sul fronte economico e produttivo, buttando a terra il Paese che contava soprattutto nell’ intervento delle nazioni straniere per il suo sostentamento. Ecco perché il fenomeno che si verifica dal 1959 al 1963 viene definito “miracolo economico”: frustrata per tantissimi anni dalla miseria e dall’indigenza, l’Italia in questi anni incontra una rinascita improvvisa per la produzione industriale e l’economia cresce offrendo prospettive e garanzie di benessere agli Italiani. Il boom economico è accompagnato tuttavia da fenomeni di radicale trasformazione della società con l’esodo di massa dalle campagne, l’emigrazione dal Meridione verso le città del Nord che offrono prospettive di guadagno e consentono le affermazioni dei meridionali nelle nuove aree del territorio. Intanto i giovani avvertono la necessità di anticonformismo e di rifiuto della società borghese e dello stato vigente; intendono promuovere nuovi valori e puntano sulla partecipazione, la libertà e l’uguaglianza sociale e anche nelle canzoni, accompagnate dai nuovi look, si esterna la “protesta”. Famosissimo sarà il periodo 1968 – 1971 per l’iniziativa delle contestazioni giovanili di destra e di sinistra che prenderanno di mira soprattutto gli Atenei universitari (http://www.alleanzacattolica.org/idis_dpf/voci/s_sessantotto_italiano.htm  ; http://www.pbmstoria.it/dizionari/storia_mod/s/s071.htm Fra le nuove generazioni, ma in generale nella società dell’epoca un nuovo morbo maligno comincia a minacciare la stabilità di singoli e nuclei comunitari: la droga, che sarà sempre più conosciuta nel corso degli anni ’70 fino ai nostri giorni. Dal ’68 in poi subentrano quelli che diventeranno famosi come gli “anni di piombo” che semineranno terrore fra la gente mirando a capovolgere l’ordine costituito. Di tutti questi problemi si rende portavoce la canzone.

Pera agevolare la loro individuazione secondo i temi riportati, si contrassegnano le canzoni con determinate lettere rosse: 

A  = Anziani  C= Contestazione giovanile  D = Droga  E = Ecologia  L = Lavoro ed emigrazione  P = Povertà  S = Società e problemi sociali  G = Giustizia 
 L Andare, camminare, lavorare (Ciampi - Marchetti - Pavone) Testo: http://pierociampi.altervista.org/ciampi%20andare%20camminare%20lavorare.htm
Ci si immagina, in questa canzone, leader esortativo della società italiana degli anni ’60 – 70 immaginando di voler spronare severamente questa banda di “timidi, incoscienti, indebitati e disperati” che sono gli Italiani ad agire concretamente per realizzare la società. Cioè a lavorare e a guardare al presente e al futuro: “Il passato nel cassetto chiuso a chiave”. Il testo racchiude le amarezze e le rassegnazioni personali del Livornese Piero Ciampi e il suo modo di vedere le cose ironico e a volte pessimista (http://www.rocklab.it/recensioni.php?id=1225)
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ORRENDA STRAGE A MILANO
Tredici morti e novanta feriti




D Cantico dei drogati (De Andrè) Testo: http://freeweb.supereva.com/cerutti.dadacasa/tuttimorimmo.htm?p
De Andrè descrive la condizione di vuoto negli ideali e nelle speranze di chi è incappato nella droga e adesso non fa che “giocherellare a palla con il proprio cervello” senza saper attribuire un senso alla sua vita e a quanto lo circonda. La conclusione del testo vede però nella “vigliaccheria” la causa per cui il tossicodipendente lotta contro se stesso e contro la morte: la negligenza cioè di voler affrontare il quotidiano e relegarsi al cantuccio delle illusioni. La constatazione è quella dei tossicodipendenti visti con compassione e attenzione, mentre la società li rifiuta o nutre avversione e distacco nei loro confronti, condannandoli alla solitudine. Come nel resto dell’intero album “Tutti morimmo a stento” si evince la capacità del cantautore di scendere nel fango per condividere i patemi da cui la società perbenista borghese suole prendere le distanze. 
Rilievi e note critiche: http://www.viadelcampo.com/html/tutti_morimmo___.html

C Canzone del Maggio (De Andrè) Testo: http://digilander.libero.it/infoprc/carlo100.html
Il brano è una canzone liberamente tratta da un inno del Maggio francese, che conobbe la contestazione giovanile alla Sorbona dove gli studenti si mossero contro il sistema capitalistico, le ingiustizie e la falsità soprattutto degli strumenti mediatici. L’autore del brano  sostiene questa protesta denunciando il coinvolgimento di massa anche di coloro che si reputano estranei alla vicenda “Per quanto voi vi crediate assolti, siete per sempre coinvolti”.
D Cara droga (F. Simone) Testo: http://www.francosimone.it/cara.html  

 Questo testo si rivolge non al drogato ma alla stessa droga, colpevole di molti malesseri individuali e sociali. L’autore scrive il proprio dissapore e lo sdegno verso quella maledetta sostanza che approfitta della solitudine di un uomo per illuderlo “in un letto di piaceri artificiali”; rimprovera anche  con odio alla droga di essere la causa di moltissimi omicidi. Quello che si può dire della droga è solo maledizione e avversità.
S Che colpa abbiamo noi (Mogol – Lind)Testo: http://freeweb.supereva.com/acieno/Testi/It-C/CheColpaAbbiamoNoi.htm?p

Canzone di protesta dei Rocks che denuncia il mancato riconoscimento dell’uguaglianza sociale fra le categorie di persone, per la quale si è disprezzati per non essere simili agli altri. Si deplora la mentalità perbenista borghese in nome della libertà di espressione e dell’emancipazione dal compromesso: “Sarà una bella società fondata sulla libertà, però spiegateci perché se non pensiamo come voi ci disprezzate. Come mai? Ma che colpa abbiamo noi?” Quello che si richiede è il rispetto del pensiero, dei costumi e della mentalità degli altri e la salvaguardia dell’uguaglianza fra i soggetti umani in società. 

P Che volete che canti? (Adamo) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/antiwarsongs/printpreview.php?id=1360%E2%8C%A9=it

Una canzone in cui un artista come Adamo mostra timore e tremore nonché vergogna nel divertire il suo pubblico “con un’ala di canzone” avendo constatato di persona ignobili quanto allucinanti episodi di razzismo affermato, cattiveria, fame dei bambini, ingiustizia e violenza. “Che volete che canti?” sottende la riprovazione della disuguaglianza delle condizioni di tranquillità e stabilità economica che permettono il divertimento e la spensieratezza e lo stato di abbattimento e di decadenza di popolazioni ridotte alla fame e all’abbandono. 

S E tu mi vieni a dire… (Gaber – Leporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=39
Un testo del 1972 quando incorrono i famosi “anni di piombo”, il terrorismo semina panico e dispersione e intanto si profilano linee e movimenti politici che vengono propagandati. La rabbia di uno, la rabbia di tanti…. 

L Gli emigranti (H. Pagani)

Oltre a “ Il treno che viene dal sud “(Vedi), anche questa canzone è espressiva dell’assetto della società del Mezzogiorno durante il boom degli anni ’60: si prende il treno e si parte per il Nord, sperando che il profumo di un limone non ci faccia dimenticare la terra nativa e ci incentivi a realizzare i nuovi sogni e le speranze. 

 Help me (Dik Dik) Testo: http://musicaememoria.altervista.org/dik_dik_help_me.htm
La canzone forse fa riferimento a un fatto realmente accaduto negli anni ’70 di un astronauta disperso nello spazio. Un uomo viaggia su un’astronave diretta su Giove; nella sala di controllo sulla terra la moglie, che da lì a poco partorirà un bambino, segue la vicenda del marito viaggiatore spaziale di nome Mc Kenzie. La voce di questi si fa sentire poco dopo dalla radio mentre chiama disperatamente aiuto: “Help me, help me”; dallo spazio mc Kenzie chiama aiuto ripetutamente. Poi la voce non si sente più. L’astronauta non tornerà più. Resterà al figlio nascituro solo il nastro registrato “Help me, Help me”.
E Il ragazzo della via Gluck Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Il%20ragazzo%20della%20via%20Gluck.htm
I piani di lottizzazione e l’urbanistica tolgono spazio al verde e alle riserve naturali, case su case, catrame e cemento al posto di tanta erba dove da bambini si andava a giocare a piedi nudi. Il testo si è proposto tante volte come canto in occasione delle giornate della pace e dell’ecologia. Oltre che da Adriano Celentano è stato interpretato anche da Giorgio Gaber che lo ha reso più vivace e ritmato nella forma, contrapponendo ad esso un altro problema di cui si tratta ne “La risposta al Ragazzo della Via Gluck” (Vedi)

S Il sociale e l’antisociale (Pontiack/Verona/Sciascia/Pantros) Testo: http://www.guccinifansclub.it/folk.htm#ISELA

In realtà si tratta non di un solo pezzo ma di due canzoni distinte e separate. Occorre tuttavia che si prendano in considerazione insieme, una collegandola all’altra. I due testi descrivono due caratteri e tipologie di persona che peccano una per difetto, l’altra per eccesso ossia mostrano di esagerare ciascuna in direzione opposta. Vi è tuttavia un comune denominatore che intercorre fra queste persone, vissuto in modi differenti: l’egoismo.
IL SOCIALE infatti (il secondo testo fra quelli riportati) tratta di un uomo che socializza piuttosto secondo le proprie preferenze e seguendo i propri interessi coltivando amicizie solo fra la gente perbene e rifiutando la compagnia della classe media e medio bassa; altezzoso, presuntuoso e superbo fa ogni cosa solo al fine di apparire o di rendersi simpatico agli altri, interessandosi della politica o del mondo quel tanto che basta per fare bella figura. Ama i primi posti nella società, essere al centro dell’attenzione, avere parecchie entrate economiche e  un ricchissimo seguito di donne, che conquista con un fare interessato e mellifluo essendo affabile solo in apparenza. Se segue la religione e il culto domenicale in chiesa ciò avviene solo per motivi di mera dignità e parvenza esteriore, in realtà il cinismo interiore lo priva di ogni riferimento etico e religioso. Insomma, si tratta di un estroverso falso che ama la sola apparenza ed esteriorità per rendersi accattivante.

L’ANTISOCIALE invece è un tipo chiuso per sua scelta e radicato nelle proprie idee di indifferenza e apatia per cui schiva tutti e tutto: non si interessa dei costumi, delle mode, della cultura e della società ma in modo asettico sfugge il contatto con l’esterno, il matrimonio, il denaro e mostra riluttanza nel contatto con la gente di qualsiasi tipo ed estrazione sociale. L’antisociale è insomma ripiegato su stesso e, contrariamente al sociale e in senso del tutto opposto,  rifugge qualsiasi coltura esteriore, anche quella comune e necessaria alla dignità della persona come nel caso del vestiario (metto quello che mi pare); soprattutto, non si pone neppure il problema se sia il caso o meno di piacere agli altri (In un’isola deserta voglio andare ad abitare e nessuno mi potrà più disturbare.
 L’ideale certamente sarebbe quello di una retta simbiosi fra il primo e il secondo tipo di uomo, in modo che si equivalgano socialità ed individualità. La soluzione del caso? Combattere l’egoismo..-

L Il treno che viene dal sud (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Il%20Treno%20Che%20Viene%20Dal%20Sud.txt
Gli anni ’60 come si è detto furono caratterizzati dal boom economico nelle grandi città; le campagne e il Meridione tuttavia resta sempre povero e trascurato costringendo moltissima gente a caricare le valigie sui treni per trasferirsi al Nord alla ricerca di un avvenire promettente. La canzone, che pone un problema ben più serio rispetto alle note de “La donna del sud” di Lauzi alla quale fa riferimento, è stata definita una canzone impegnata per la sinistra e descrive la tristezza di tanta gente che per andare a cercare casa, pane e lavoro al Settentrione è costretta a cambiare vita, a dimenticare le proprie origini e a dover impostare un nuovo stile di convivenza sociale. Ma soprattutto gente che è rassegnata all’amara evidenza che “questa nuova, grande società non si farà.” Per il tema dei migranti  Cfr: http://www.hitparadeitalia.it/mono/emigrazione.htm
A Il vecchietto (Modugno) http://www.filastrocche.it/leggi.asp?id=10800
La canzone non ha bisogno di particolari presentazioni, essendo un allegro motivetto sulla bocca di tutti. Essa è tuttavia una constatazione amara in chiave surreale del problema generale della senilità e della condizione spiacevole in cui vengono a trovarsi gli anziani: non producono, sono di troppo, a casa sono molto spesso un fastidio soprattutto quando non sono in grado di contribuire fisicamente. Non di rado anche le strutture geriatriche e ospedaliere mostrano la loro inefficienza e inadeguatezza per cui il destino degli anziani è incerto. Il problema, già descritto negli anni ’70 come preoccupante, non ha perso la sua portata ai nostri giorni. 

E L’ultimo degli uccelli (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/L%27ultimo%20degli%20uccelli.htm
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Altro brano ecologista di Adriano Celentano che forma quasi un apologo: un uccellino fa’ un lungo discorso al cacciatore che sta per esplodere un colpo dal suo fucile avvertendolo che sta per eliminare l’ultimo esemplare della sua razza: una volta morto lui non esisteranno più uccelli e anche per gli uomini verrà presto la fine, giacchè debellare la natura equivale a uccidere se stessi.
P La città vecchia (F. De Andrè) Testo: http://www.italianissima.net/testi/lacittav.htm
Canzone più volte commentata dallo stesso De Andrè, dai contenuti e dalle tematiche molto amare che tratteggiano la vita dell’uomo più umiliato, meschino e abbandonato. Si parla infatti di quanto avviene “nei quartieri dove il sole del buon Dio non dà i suoi raggi; ha già troppi impegni per scaldare la gente d’altri paraggi”, frase questa con cui si descrive per inciso il carattere discriminatorio di una società che abbandona alcune categorie di persone a se stesse per favorirne altre; in questi quartieri famigerati si trova la prostituzione a cui si è formati fin dall’infanzia, magari contro voglia e con un ritmo abitudinario che non lascia spazio a che il “mestiere” si faccia anche “con un po’ di vocazione”. Poi vi sono i pensionati che scaricano nel vino la delusione di essere stati abbandonati dalla burocrazia e sullo sfondo altre tipologie di persone meschine. Ma fondamentalmente De Andrè ama descrivere anche la connaturale ambiguità dell’uomo che forse approva tutte queste cose per mero accomodamento e sollazzo, come nel caso di quel vecchio professore che assume solitamente atteggiamenti da perbenista borghese condannando la prostituzione eppure di soppiatto, all’insaputa di tutti, cerca sempre durante la notte chi possa procurargli un’illusione di piacere. Fenomeno quest’ultimo che si verifica non di rado anche ai giorni nostri di condannare pubblicamente quello che poi di nascosto si va a cercare e delinea una delle debolezze e delle ambiguità del soggetto umano. In definitiva come lo stesso De Andrè aveva più volte affermato, vi sono nell’umanità degli atteggiamenti forse inconsapevoli e comunque anomali che non si spiegano. Ecco perché è più saggio non condannare “ a cinquemila anni più le spese” i ladri e gli assassini ma considerare che essi in fondo sono alla pari di noi: vittime di questo mondo. 
Note critiche: http://www.giuseppecirigliano.it/La%20citt%C3%A0%20vecchia.htm ; http://digilander.libero.it/Zodijackyllight/biografia.htm
E La risposta al ragazzo della Via Gluck (G. Gaber)

Se è vero che l’abbattimento degli alberi e la soppressione dei prati per il progresso è un colpo serrato all’ecologia e alla natura è altrettanto vero che l’abbattimento di una casa di campagna per la formazione di un prato costituisce problemi amari per non pochi inquilini. Il problema che si pone in questo brano è insomma opposto a quello del ragazzo della Via Gluck, che non trova più il verde della sua infanzia ma “case su case catrame e cemento”: si parla di un giovane che è sul punto di sposarsi, avendo provveduto al lavoro e alla casa, quando riceve un avviso di sfratto: il palazzo in cui abita deve essere demolito a causa di una legge “del piano verde” che impone la realizzazione dei prati. Dove andrà a vivere questo ragazzo, che fra l’altro deve rinunciare a sposarsi? Insomma, la salvaguardia della natura e il progresso dell’edilizia devono essere tenute entrambe in seria considerazione, ed è anche nostra opinione che l’una non possa escludere l’altro. Il verde va curato, l’ambiente protetto, ma non sempre si possono abbattere le case…. 

D La siringhetta (A. Celentano) Testo: http://www.celentano.ru/rus/lyrics/sirin.shtml
Due giovani tossici, dopo l’ennesima dose di droga che iniettano con una siringhetta, per la quale comunque riconoscono di non essere veri uomini ma vigliacchi, restano alienati nei meandri di un mondo immaginario e fantastico, pieno di chimere e di illusioni. Sicchè, credendo di volare si gettano dalla finestra dal sesto piano per lasciare i loro cadaveri sanguinanti sull’asfalto. Vittime di un sistema subdolo e ingannevole che è il morbo maligno della droga.

S Mafia (Pazzaglia – Modugno) Testo: http://www.domenicomodugno.it/pagine/canzoni/sopra.php?id=65
Il problema della criminalità e della mafia che insanguinano la Sicilia e il resto del mondo erano già attuali negli anni ’50 e ’60 e venivano avvertiti soprattutto al livello locale, nei paesini e nelle periferie delle città. Questa canzone dialettale di Modugno descrive il tessuto sociale dell’epoca soggiogato dal potere mafioso che comanda e pone leggi di sangue. 

G Ma sto pagando (Specchia – Ochs) 

Canzone incisa da Tony Cucchiara e Nelly nel 1966 sul tema degli errori degli errori della giustizia per i quali moltissima gente è detenuta per scontare reati non commessi pagando per delle colpe altrui. Anche credere nell’innocenza e nella giustizia è impossibile in certe situazioni di frustrazione a cui si è costretti a soggiacere specialmente quando non si sa per chi si sta pagando.
L Mio caro padrone domani ti sparo (P. Pietrangeli) Testo: http://ildeposito.org/view.php?id=80
CANZONE DI IMRONTA COMUNISTA 
Pietrangeli è un grande esponente della canzone impegnata negli anni ’60, che non disdegna di schierarsi in prima linea contro gli abusi del sistema nei confronti della classe operaia. Questa canzone, orecchiabile a sentirsi perché priva di eccessiva enfasi musicale, è una satira di protesta politica e riluttanza delle usurpazioni e da parte dei datori di lavoro con un linguaggio molto ironico quanto crudo, irto di immagini eloquenti e di ricca fantasia:” Mio caro padrone domani ti sparo farò di tua pelle sapon di somaro ti stacco la testa ch'è lucida e tonda così finalmente imparo il bowling”. La canzone si conclude comunque con la prospettiva del perdono cristiano che tuttavia non esclude la soddisfazione “di vederti  star li appeso grosso grasso unto e obeso proprio come un baccalà.”

S Mio fratello è figlio unico (R. Gaetano) Testo: http://www.italianissima.net/testi/miofrate.htm
Mi fratello è figlio unico, cioè emarginato. La società lo rifiuta per il suo modo di pensare, le sue convinzioni e i suoi atteggiamenti anticonformisti che gli procurano tutt’altro che il plauso. Più che di descrivere la condizione di questo “figlio unico” si tende a riprovare in queste note una società ingiusta e discriminante. Cfr:  http://news.cinecitta.com/dossier/dossier.asp?id=6469
S Ognuno è libero (L. Tenco) Testo: http://gastibelza.altervista.org/tenco/1966.htm
Anche Tenco anticipa la contestazione rivendicando il diritto alla libertà personale e all’uguaglianza con questa canzone anticonformista nella quale si sottolinea l’assurdità di chi pretende che gli altri siano uguali a noi, mentre ognuno è libero di seguire gli atteggiamenti che più preferisce riguardo alla moda, al costume e alle usanze senza essere sottomesso né condizionato da alcun sistema. La libertà coincide infatti con il rispetto delle scelte altrui e la solidarietà nella differenza. 

S Piangi con me(Shapiro – Mogol) Testo: http://www.italianoar.com/apmenu/letras/letra_p/piangi_con_me.htm 

Altra canzone beat di protesta con cui si denuncia il male, la discriminazione e la disuguaglianza sociale che opprimono soprattutto il mondo giovanile che sembra non avere voci in capitolo. 
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S Pietre (G. Pieretti – R,. Gianco)Testo: http://www.musicaememoria.com/pietre.htm
Per un po’ di tempo ho definito questa canzone “il mio inno nazionale”, per via del messaggio esplicito sulla difficoltà che si prova ad interagire con il mondo e con la società: “Qualunque cosa fai, dovunque te ne vai, tu sempre pietre in faccia prenderai”. Non sempre è facile infatti capire se stai sbagliando o stai agendo bene su tutto quello che fai e la gente è incontentabile. Unico rimedio: agire secondo la propria coscienza e non curarsi troppo dei giudizi e delle critiche degli altri, ben consci che appunto queste saranno sempre inevitabili. 
S Ragazzo padre (E. Jannacci) Testo: http://utenti.quipo.it/cirobox/musica/j/jannacc3.htm
Se negli anni ’60 e ’70 la condizione delle ragazze madri era motivo di scandalo e di insinuazioni, molto più doveva esserlo se protagonista dell’esperienza era un ragazzo. In questa canzone si denuncia il diniego globale della società perbenista nei confronti di chi ha avuto la sfortuna di ritrovarsi prematuramente un figlio da nutrire.

L Trenta denari (V. Buonassisi)
Come si sa, i trenta denari, secondo la tradizione cristiana, furono la cifra pagata a Giuda per il tradimento di Gesù. Ma analogamente potrebbero essere anche il prezzo del tradimento e dell’ingiustizia nei confronti dei salariati sottopagati, come lascia intendere questa canzone incisa nel 1972 da Anna Identici in cui si tratteggia la condizione dei lavoratori pendolari, costretti al freddo della mattina presto nelle stazioni ferroviarie, pigiati sui treni per accontentarsi di una paga ridicola che li illude rendendoli di fatto schiavi di un sistema sociale che “si servirà di te finchè ne avrà bisogno e tu lo sai. E tu lo sai, però ci vai.” E’ una denuncia alla condizione di sfruttamento degli operai e del mondo del proletariato oppresso e sottopagato, vittima delle ingiustizie e dei soprusi.
E Un albero di trenta piani (A. Celentano) Testo: http://www.italianissima.net/testi/unalbero.htm
Canzone dai temi ecologici, fra i più cari ad Adriano Celentano. Si descrive il caos della modernità dei piani di lottizzazione: il cemento dei palazzi che inquina anche l’aria, lo smog delle fabbriche, la nevrosi dominate nel mondo urbano. Perfino gli alberi sono… di trenta piani. 
L Un calcio alla città (Modugno – Castellacci - Pazzaglia) testo cfr: http://ilgiorno.quotidiano.net/chan/72/5:3664970:/2002/09/11
Il lavoro quotidiano negli uffici e i relativi ritmi di puntualità, timbro del cartellino, mansioni di routine con una sola brevissima pausa pranzo in cui ci si deve assecondare di pastasciutta scotta insapore e indigesta è molto stressante e incide non poco sulla salute del cittadino lavoratore a volte non adeguatamente remunerato. L’impiegato non sembra più un uomo ma solo una marionetta che funziona esclusivamente per l’industria e per il capoufficio. Fortunatamente almeno arriva almeno la Domenica o il giorno festivo, nel quale si può anche “dare un calcio alla città” almeno per alcune ore e godersi un po’ di tranquillità nel verde della campagna.   
S Un quarto di rosso (Lamberti – Cappelletti)
Un alcolizzato è osteggiato, burlato ed emarginato dalla società avversa e pregiudiziale che rifiuta di comprendere il suo problema e la causa del suo attuale stato di ebbrezza permanente:  “Non lo sanno loro che  a me una volta non piaceva neanche di assaggiarlo, il vino. Ma loro non lo sanno, loro!” Più che l’alcool è quindi l’indifferenza e l’egoismo degli altri ad accrescere lo stato di abbandono e di smarrimento di chi una volta aveva una casa, un amore, dei figli ma ad un certo punto si è ritrovato solo e abbandonato senza un solo aiuto e con la sola consolazione del vino rosso che adesso non permette più di distinguere la gioia dal dolore e anche passato e avvenire si disperdono nella confusione. 
L Un uomo rispettabile (Pops) Testo: http://musicaememoria.altervista.org/un_uomo_rispettabile.htm
Brano di protesta che rende l’idea del perbenismo borghese degli anni ’60 in contrapposizione al dramma dei lavoratori e della classe operaia generale. Questo signore di cui si tratta è infatti un brav’uomo che fa’ il suo dovere da impiegato e da cittadino onesto che non da fastidio a nessuno. Ma qual è la sua ricompensa e quale la considerazione da parte dei superiori? Semplicemente l’aver offerto un grappino al bar da parte del suo capo. Cosa che gli da’ una piccola illusione di essere importante. 

P Via del campo (F. De Andrè) Testo: http://www.italianissima.net/testi/viacampo.htm
Via del Campo è oggi una stradina del centro storico di Genova, nel bel mezzo dei  dedali dei carruggi acciottolati, animata dal via vai di tanta gente che si sofferma davanti alle decine di vetrine illuminate dei negozi, alle attrazioni turistiche e adesso anche davanti a non poche strutture che ricordano il compianto Fabrizio De Andrè,  (www.viadelcampo.com  ;  http://www.ilvolodeigabbiani.it/fda_via_del_campo.htm ; http://it.wikipedia.org/wiki/Via_del_Campo_di_Genova) Stando però al periodo in cui venne composta la canzone, la via era un luogo dove la spazzatura imperversava fin sull’asfalto della strada, l’odore aspro del vino dalle bettole si diffondeva tutt’attorno e dove si consumavano scene di amarissima poesia (Fontana) in primo piano con la prostituzione da parte di ragazzine che vendevano a tutti “la stessa rosa”. Quello che colpisce del testo, le cui musiche hanno però uno spirito del tutto medioevale, è l’illusione di chi nella prostituta cerca un angolo di paradiso che altrove non riesce a trovare, per il quale il pattume e il letame (dove si svolge tutto questo) alla fine valgono più dei diamanti: “Dai diamanti non nasce niente, dal letame nascono i fior.” L’assuefazione al vizio e al marcio predominano come elementi costitutivi dell’uomo in tutto il contesto di questa canzone, allusiva non soltanto alla miseria e alla povertà di certi luoghi abbandonati, ma anche alla naturale superficialità dello spirito umano che forse in fondo ricerca simili situazioni di smarrimento morale. 
http://deandre.altervista.org/viadelcampo.html
http://deandre.altervista.oradelcampo.html
E LE ’60 DEI GIOVANI

In questo paragrafo si intende dedicare uno spazio a parte alle canzoni che in qualsiasi modo tratteggiano il mondo giovanile dell’epoca, che presenta prerogative e difficoltà che non sono lontane neppure a noi. Dall’insieme dei problemi constatati in queste canzoni si dedcuce che i giovani degli anni ’60 e ’70 vivevano la pienezza della loro età nella gioia e nell’entusiasmo tuttavia si trattava di un mondo difficile e gravato dai problemi poiché difficilmente le istanze giovanili venivano prese in considerazione e si viveva un generale desiderio di libertà e di emancipazione, soprattutto anticonformistico e innovativo. I brani aiutano anche a capire il nostro presente alla luce degli eventi e dei problemi di ieri. Anche l’amore fra i giovani è un tema per nulla trascurabile poiché in esso si giocano valori e sentimenti. 

A 5 anni (M. Lusini)
Il brano in questione è stato collocato fra le canzoni di orientamento giovanile perché contiene in fondo dei riferimenti vocazionali, anche se solo in un determinato senso. Molte volte, scontenti e irrealizzati nelle propria posizione attuale, si vorrebbe evadere in altri liti, cercare altri contesti operativi  assaporare nuove esperienze credendo di trovare immediatamente affermazioni. Il mondo in questi casi sembra essere ai nostri piedi, ma una volta tuffatici in esso, ci si accorge che è troppo grande e confusionario per noi. Ma per comprendere quanto si sta dicendo in astratto basta ascoltare (o leggere) il testo di questa canzone: un bambino scappa dal collegio di suore di cui è ospite per immergersi nella mischia del mondo e cercare il proprio ideale e la propria libertà di affermazione. Ma poi si accorge di non essere pronto per conoscere quale sia il suo posto nella società: “Tante le strade ma quella mia dov’è? Tante ragazze, ma quella mia qual è? Oh, mondo, mondo, per quanto grande sei per chi sta solo un posto non ce l’hai”. Al termine della canzone il fanciullo decide desolato e depresso di tornare in collegio; non appena vi arriva vede la porta aprirsi e un altro ragazzo uscire per tuffarsi come lui nella città… 
Bandiera gialla Testo: http://www.musicaememoria.com/bandiera_gialla.htm
Ogni luogo di svago è sempre stato emblema della comunicazione intersoggettiva fra i giovani che ritrovano se stessi nel divertimento; soprattutto se questo luogo è una discoteca. Bandiera Gialla è un famosissimo locale dove si scopre che “la gioventù è bella” e non deve essere criticata da coloro che “non si ricordano di essere stati ragazzi e giovani e di avere avuto già la nostra età”.

Buon compleanno (R. Zero – Conrado) Testo: http://web.tiscali.it/zioalfredo/rz/coscie.htm
Canzone di Renato Zero interpretata da questi in coppia con Claudio Villa. Tratta di una festa di compleanno di una ragazzina di 16 anni che vive immersa nei suoi problemi adolescenziali che confida nei segreti del suo diario. A quell’età si ha comunque la possibilità di spiccare il volo come una colomba bianca. 

Ciao amore, ciao (L. Tenco) Testo: http://members.xoom.alice.it/totovox/ita/T/Tenco%20Luigi/Ciao%20Amore%20Ciao%20(crd).txt Con le note!!
Ho preferito inserire questo tristissimo brano di Tenco nel paragrafo relativo alle canzoni giovanili del periodo anni ’60 e ’70, per i contenuti di profondità vocazionale che esso contiene fondamentalmente. Ovviamente l’aggettivo appena adoperato “tristissimo” si riferisce alla tragedia da cui questa canzone fu interessata al Festival di Sanremo del 1967: il suicidio del grande artista genovese (piemontese di nascita) dopo la sua esclusione dalla finale. Il testo si riferisce alla volontà generale dei giovani di voler rompere la monotonia della loro condizione attuale, soprattutto in campo professionale per “cercare un altro mondo”, “andarsene sognando”. L’impatto con la nuova realtà è tuttavia fra i più deprimenti: “mille strade grigie come il fumo” nelle quali ci si sente inutili e impreparati e non si sa quale sia la via migliore da intraprendere tanto che non si realizza neppure una lira per poter tornare indietro. Come si suol dire “Chi lascia la via vecchia per la via nuova, sa quello che lascia non sa quello che trova.” Specialmente quando le conclusioni non sono ponderate ma dettate dal solo istinto innovativo di cui ancora oggi tantissimi giovani sono sedotti. Il brano può essere paragonato al testo di Mauro Lusini “A  5 anni”.

Ciao ragazzi ciao (A. Celentano) Testo: http://spazioinwind.libero.it/fabionline/AdrianoCelentano006.htm
Il giovanissimo Celentano si rivolge ai ragazzi della sua età che vivono il divertimento e l’allegria volendo regalare loro una parola di coraggio e di sicurezza poiché “c’è chi prega per noi” c’è chi veglia su di noi”. Il riferimento quindi è a Dio, un Dio non lontano e astratto ma vicino al mondo dei ragazzi. 

Cin cin con gli occhiali (Bennato (?) – Pagani) Testo: http://utenti.quipo.it/cirobox/musica/p/pagani3.htm

Canzone del 1969 che si vuole sia stata scritta da Edoardo Bennato e incisa da Herbert Pagani. Si parla di una ragazza affetta da un complesso che la isola dai coetanei: la miopia. Poiché porta gli occhiali si sente inferiore agli altri e prova vergogna ad avvicinare gli amici. Un amico la incoraggia e la da fiducia mostrando la banalità di questa angoscia e che non è vi è affatto motivo di sentirsi sviliti e mancati di accettazione altrui per colpa della miopia. Si è ugualmente belli e in grado di grandi cose. Essere “speciali” portando gli occhiali a differenza degli altri è anzi motivo di allegria e di orgoglio, per questo la canzone si chiude con un allegro ritornello. Il brano suggerisce una riflessione intorno all’emarginazione giovanile per problemi fisici che, se doveva costituire problemi di allontanamento a proposito di un neo ottico, tanto più doveva costituirne quanto ad altri problemi di carattere fisico e questo morbo colpisce non di rado gli adolescenti e i giovani.

Come potete giudicar (Bono —Verona — Bono) Testo: http://www.hotlyrics.net/print/N/Nomadi/Come_Potete_Giudicar.html
I nuovi costumi giovanili, le mode beat dei “capelloni” e altri stili e parvenze suscitavano (allora come oggi) non pochi pregiudizi da parte della gente, che si dava alla critica e all’intolleranza. Parecchie canzoni, come questa dei Nomadi invitano a guardare attentamente con obiettività la realtà delle cose: l’esteriorità del vestiario e del look non necessariamente corrisponde alla malizia interiore e le intenzioni di chi segue determinate modo possono essere tutt’altro che nocive per il prossimo. E’ ingiustificato quindi che le chiome lunghe e per estensione le varie usanze e i costumi dei giovani debbano essere viste con cattiveria da parte degli altri. Si tratta insomma di un invito palese alla tolleranza e al rispetto.

E’ la pioggia che va (Mogol – Lind) testo: http://www.zenzero.it/zenzero/produzione/coscienza/03.html
Famosissima canzone di protesta interpretata dai Rocks e da Caterina Caselli che mette in luce le difficoltà che incontrano le istanze giovanili nel trovare consenso e corrispondenza e anche le loro speranze e gli ideali “sono fumo”. Di fronte alle trappole mortali del denaro e del potere si spera comunque l’avvento di “un amore universale”. 

Giovane giovane (P. Donaggio – A. Testa) Testo: http://web.tiscali.it/sanremofestival/testi/anni_sanremo/1963/giovane_giovane.htm
Allegro motivetto del 1963 sulla gioventù in generale e sulle novità che essa apporta, come l’amore e la gioia e soprattutto il futuro: da giovani si ha tutta la vita da vivere. Interpretata da pino Dosaggio e Cocky Mazzetti

I capelli lunghi (G. Guglielmi) Testo: http://musicaememoria.altervista.org/gene_guglielmi_i_capelli_lunghi.htm
Il fenomeno beat che caratterizza per intero gli anni ’60 muovo in concomitanza con le mode che abbandonano gli schemi abituali e reconditi, quali quella dei “capelloni”: le chiome sono ora molto lunghe e segnano una nuova stagione giovanile ma vengono interpretati come segno di trasgressione e di noncuranza per cui quanti si avvalgono di questa moda devono prendere le difese dalle critiche. Questa canzone di Gene Guglielmi è una innocente constatazione di come il mondo giovanile beat venga visto con disprezzo su ciò che fondamentalmente non dovrebbe suscitare stupore alcuno: portare i capelli lunghi e i calzoni stretti non equivale a uno smacco alla morale e seguire determinate mode non vuol dire assumere atteggiamenti devianti. Piuttosto i veri problemi che urgono di essere risolti sono per esempio quelli relativi a un uomo mendicante per fame sui gradini di una chiesa. A rendere più marcato il messaggio è il riferimento finale alla Bibbia. (Cfr: Come potete giudicar)

La libertà sorella del vento (Vanguards) http://musicaememoria.altervista.org/vanguards_liberta.htm
Canzone di protesta dei Vanguards che corrisponde alla versione italiana di un testo dei Rollings Stones nel quale i giovani ripongono la loro fiducia e speranza in alcuni valori come la libertà e la solidarietà universale, la fratellanza e la concordia per il raggiungimento della pace universale. 
L’esercito del surf (Mogol – Pattaccini) Testo: http://www.italianissima.net/testi/lesercit.htm
Allegro motivetto dei primi anni ’60 sui giovani, definiti “l’esercito del surf”, ossia del divertimento e della spensieratezza nonostante la continua e ossessionante routine di tutti i giorni. Ballabile e molto rappresentativo nell’interpretazione di Catherine Spaak. 

Prendi la chitarra e vai (The Motowns) Testo: http://www.musicaememoria.com/motowns_prendi_la_chitarra_e_vai.htm
Canzone giovanile dei The Motowns  allusiva alla libertà di scegliere la propria vita e il proprio destino, seguendo i propri sogni, gli ideali i progetti, ben certi che “sono mille le strade ma poi quella giusta troverai”. La “chitarra” è quindi l’emblema della libertà incondizionata di mettersi in cammino e di procacciare la propria vocazione. Nella realizzazione di questi sogni si vive la speranza e si dice “no” alla violenza quale soluzione per debellare i conflitti e trovare la pace. 
Quelli della mia età (Pallavicini – Samyn – F. Hardy) testo: http://www.musicaememoria.com/francoise_hardy_tous_les_garcons.htm
Caterinhe Spaak si rende portavoce in questo brano dei progetti amorosi e degli spasimi affettivi dei ragazzi intorno ai vent’anni, descrivendo tutto il mondo della sua età. Il tema si ripeterà poi anche nel brano Vent’anni o poco più avente lo stesso stile e i medesimi contenuti e anche nella canzone Questi vent’anni miei  Quello dell’amore fra i giovani viene interpretato in questi testi come un tema ricorrente e comunque non del tutto frivolo, visto che si tratta di un argomento delicato e assillante che non va’ preso sotto gamba. 

Quindici anni (E. Malepasso – Daiano)
Ad ascoltare questa canzone molto emozionante personalmente mi si raccapona la pelle, trattandosi davvero del tema di una “poesia di un’età che non ritorna”, quella in cui “con la bicicletta in due senza mani” si era tutti noi “i padroni del domani” perché si viveva in pienezza l’adolescenza spensierata da liceali e ragazzini divertiti. Testo molto allusivo ed emozionate interpretato dal  Gruppo Latino e dai vicini di casa negli anni ’70.
Ragazzo triste (G. Boncompagni – S. Bono) Testo: http://digilander.libero.it/utopiaswebsite/ragazzo_triste_pravo.html
Affidato alla giovanissima Patty Pravo, il testo di questa canzone è una versione italiana di un brano anticonformista di Sonny & Cher. Si parla di un giovane gravato dalla solitudine in fondo non per colpa sua o per sua preferenza ma per via di un mondo che ostruisce la comunicazione e l’esternazione dei valori e dei sentimenti. Il passo può essere definito come una ballata giovanile contro la solitudine.
Serenata (Don Backy) Testo: http://www.lyricsmania.com/lyrics/don_backy_lyrics_5312/cult_l_immensita_cult_canzone_lyrics_17072/serenata_lyrics_197332.html
Testo canoro che va messo immediatamente in riferimento alla canzone di Gene Guglielmi, annotata in precedenza, giacchè costituisce una contestazione sarcastica alla moda beat degli anni ’60, con una sorta di ironia nei confronti di chi porta le zazzere e i capelli lunghi mostrando di avere “le idee tanto corte quanto lunghe sono le chiome”. Ovviamente si trattava di una sorta di pregiudizio ingiustificato verso un sentire giovanile che trovava la sua massima espressione nell’esteriorità della moda e dei costumi. 

Tre passi avanti Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Tre%20passi%20avanti.htm
Il beat di per se era molto bello e gioviale e costituiva un’attrattiva per i giovani che si riconoscevano in quelle note e comunicavano fra di loro. Per Gene Guglielmi aveva anche i connotati della simpatia, dell’altruismo e dell’apertura franca verso gli altri. Nulla nel beat c’era di negativo. Tuttavia in questo testo si denuncia che “se i ragazzi che non si lavano, quelli che scappano di casa e altri che si drogano e dimenticano Dio fanno parte del tuo mondo, o cambi nome o presto finirai.” All’interno del mondo beat infatti vi era chi si dava al libertinaggio e alla perversione, confondendo i valori musicali con l’esagerazione. 

Un mondo d’amore (G. Morandi) Testo: http://digilander.libero.it/caralba/canzoni/morandi/UnMondoDAmore.html
La famosa canzone di Gianni Morandi invita a credere nei giovani e nel loro entusiasmo, nei valori reconditi che essi portano dentro e nelle loro ingenite capacità di speranza e di progresso. Essi hanno una innata tendenza a credere nel mondo e negli adulti, per questo il primo monito è “non tradirli mai”, il secondo “non li deludere”. Invita anche a che i giovani osservino i “comandamenti dell’amore” nei confronti di una ragazza e per estensione anche dell’intero contesto in cui si vive. 
 LE ‘60 PER LA PACE

Questa sezione di canzoni in difesa della pace non si potrà mai esaurire convenientemente per la vastità della materia. Le canzoni degli anni ’60 e ’70 contro la guerra, ciascuna avente una sua particolare fisionomia e rispondente a specifici luoghi di belligeranza sono infatti parecchie e tantissimi sono i contenuti e i messaggi che le caratterizzano, ragion per cui non ci si dovrà meravigliare se da parte nostra avremo omesso qualche brano. Rimandiamo in tutti i casi al sito

    http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/index.php?lang=it   che raccoglie tutte le canzoni contro la guerra ordinate per titolo e artista;  oppure anche  http://www.iccalcinate.it/pace.php?oper=documento&id=18&l=it 
 e ci accingiamo ad elencare i brani che ci sembrano essere più significativi e più utili in vista della pastorale o della promozione di giornate relative a questo argomento. Riguardo alle attenzioni verso il tema della pace possiamo individuare nei movimenti rock e beat una spiccata tendenza a lanciare un messaggio a favore della fine di ogni conflitto; in modo particolare sono famosi i Giganti con i loro testi definiti addirittura pacifisti e altri gruppi musicali che preferiscono non tacere sul problema. La pace è invocata generalmente come il tacere delle armi e la fine di ogni belligeranza, mentre la guerra viene condannata da tutti i punti di vista e se ne fa un’osservazione peculiare da ogni prospettiva mentre nelle note musicali si ripercuotono i moniti al tacere delle armi e alla fine del massacro.  Ciò nondimeno si chiedono da parte di alcuni artisti le condizioni fondamentali per una convivenza sociale priva di tensioni e di lotte e qualsiasi riferimento antibellico assume connotati molto più vasti e lungimiranti, al punto da essere ancora oggi valido e significativo.  

1964 – 1975: Cosa avveniva in Vietnam?

Poiché la maggior parte delle canzoni per la pace si riferisce al sanguinoso conflitto esploso nei primi anni ‘60 nel Vietnam, regione del sud est asiatico ai confini con la Cina, l’ex Unione Sovietica, la Cambogia e il Laos, è molto utile che ci soffermiamo sulla situazione politica di questo paese e sulle cause che determinarono la guerra, che tuttora è ricordata fra le più terrificanti della storia. Sin dal 1800 il Vietnam era stato colonizzato dai Francesi che esercitavano sul territorio una notevole influenza interrottasi solo nel 1946, con l’intervento dell’esercito giapponese a ridosso della II guerra mondiale, che causò uno sfolgorante conflitto armato che si chiuse, nel 1954 con la divisione dello stato in due tronconi: a Nord la repubblica Democratica del Vietnam, retta dai Comunisti che godeva dell’appoggio dell’allora URSS e della Cina; a Sud lo Stato del Vietnam del Sud nel quale l’egemonia degli Stati Uniti si era sostituita a quella della Francia per esercitare un nuovo controllo serrato di colonizzazione. La divisione dei due Stati era segnata dal 17° parallelo. Tale suddivisone, come affermava il Trattato di Ginevra, doveva essere solo provvisoria, giacchè si programmavano le elezioni politiche per l’anno 1956, che di fatto rimasero mera illusione. Ripetuti scontri intestini che si susseguivano verso la fine degli anni ’50 condussero nel 1960 alla formazione di un Fronte Nazionale di Liberazione del Vietnam del Sud dall’influenza degli americani, costituito dai rivoluzionari del Nord denominati “Vietcong”. Ne scaturì nel 1964 un altro sanguinoso conflitto questa volta antiamericano che determinò i bombardamenti di non pochi centri del Settentrione del paese e lo sterminio di milioni di soldati e di  civili, ma non produsse la fine dell’insurrezione vietnamita, fra l’altro sostenuta dagli appoggi militari sovietici (che tuttavia non si schierarono nel conflitto). Sicchè nel 1973, abbandonata la belligeranza, gli USA si diedero alle trattative diplomatiche: il 27 Gennaio di quell’anno la pace di Parigi determinò il ritiro delle truppe statunitensi e il processo di riunificazione del paese che si realizzò definitivamente nel 1975 con la riconquista del Sud da parte dei Vietcong. Giudicando dal continuo riferimento che ne fa il mondo della canzone, l’esperienza del Vietnam dovette colpire non poco la sensibilità della gente di quegli anni al punto da diventare emblema di ogni concezione di assurdità bellica. 

A cosa serve la guerra? (E. Bennato – E. Bennato) Testo: http://www.bennato.net/testi/testi_guerra.htm
Canzone di protesta che descrive soprattutto l’inutilità e la melensaggine dei conflitti armati che non risolvono mai i problemi ma addirittura li accentuano. Colpisce infatti questa frase nella canzone: “La guerra è un caso irrisolto – perché la sua soluzione è che il più debole ha sempre torto e il più forte ha sempre ragione” il che porta a rendere ancora più fitte le ostilità a causa della presenza delle ingiustizie. Si evince quindi come vi possano essere soluzioni differenti e più congeniali ai problemi per cui ci si uccide e una parte dell’umanità muore nei campi di battaglia. La guerra serve solo “a vincer la gara dell’inutilità”
Al bar si muore (C.Mattone - F.Migliacci) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=126&lang=it
L’orrore della guerra del Vietnam, le cui notizie arrivano per radio e tv, lascia indifferenti molte persone, intente alla voluttà e al divertimento, prive di ogni preoccupazione per gli avvenimento che accadono a lunghissima distanza dall’ Italia. Tale indifferenza viene giustamente interpretata come la morte che avviene dentro noi stessi. L’interpretazione di questo brano fu affidata a Gianni Morandi che a parere di molti fall’ nel suo tentativo di diventare “voce impegnata” a sostegno della pace poiché forse in questo testo non fu abbastanza convincente. A mio parere la carica umana che traspare dalla voce dell’artista si rende invece molto espressiva del problema. 

Auschwitz (Canzone del bambino nel vento)(F. Guccini)

Testo: http://www.ricky-web.it/testo-canzone.asp?titolo=La+Canzone+Del+Bambino+Nel+Vento+(Auschwitz)  

Famosissima canzone di Guccini che ha avuto anche una degna interpretazione nell’ Equipe ’84 e nei Nomadi; in essa si descrive la condanna morale dell’olocausto nazista nella descrizione di un episodio specifico dell’uccisione di un fanciullo nel lager tedesco. La piccola vittima paarla in prima persona per descrivere la barbarie e la crudeltà dell’uomo che in quella circostanza non ha risparmiato in effetti l’umanità intera e ci si domanda perché l’uomo sia capace di ammazzare così brutalmente e se non ci sia un modo migliore di vivere. “Una storia-simbolo delle altre sei milioni di vittime dell'orrore hitleriano, ma è da rimarcare che Guccini non si limita alla condanna del nazismo ma allarga la sua condanna a ogni guerra e allude probabilmente al dramma della guerra in Vietnam, allora in corso." (P. Jachia, Francesco Guccini, Editori Riuniti, Roma 2002, p. 25). La guerra è infatti occasione in cui l’uomo perde la cognizione di se stesso e manca di riconoscersi nei suoi simili e l’efferatezza di certe stragi denota l’inciviltà e la perdita di ogni cultura e logica umana.

Ballata del marinaio (L. Tenco) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=2819&lang=it
La ballata del marinaio descrive l’assurdità di una guerra combattuta contro un nemico che di fatto è sempre sconosciuto, forse fondamentalmente per niente nostro nemico che tuttavia dobbiamo combattere per colpa di un sistema che sul momento ci domina. Questo sistema si chiama guerra. 

Ballata dell’eroe (De Andrè – Monti) Testo: http://www.musicalstore.it/cantautori/discografia%20de%20andr%E8/De%20Andr%E8-Testi/la%20ballata%20dell%27eroe.htm
Le parole più interessanti di questo brano antimilitarista sono le ultime: “Ma lei che lo amava, aspettava il ritorno di un soldato vivo, di un eroe morto che ne farà?” Non importa ricevere gloria e onori se poi si perde quello che si ha di più prezioso per sé e per gli altri, cioè la vita e la guerra è un’avventura assurda e banale che elude i sentimenti e le meraviglie dell’uomo.

C’era un ragazzo che come me… (Migliacci – Lusini) Testo: http://www.italianissima.net/testi/ceraunra.htm
La migliore interpretazione di questo brano è stata quella di Gianni Morandi, ma ad incidere il pezzo sono stati in tanti, come ad esempio Mauro Lusini (che ne è l’autore), Lucio Dalla, Beaz. Il testo, molto vivace ed esplicito nel suo insieme, delucida come la chiamata alle armi non sia solo un pericolo per l’incolumità fisica delle persone che partono per il fronte, ma anche motivo di deformazione personale dei giovani, che da una determinata fisionomia fondata sui valori e sugli ideali vissuti all’insegna della baldanza e dell’entusiasmo si trasformano in operatori di morte e cultori dell’odio e della malvagità. Come nel caso di questo giovane che dalla chitarra passa ad un altro strumento (il mitra) che “sempre da la stessa nota ra ta ta ta”, perdendo amicizie e risorse umane. Per poi cadere morto a sua volta. La guerra è purtroppo anche distruzione delle persone dal punto di vista morale; non lascia spazio agli ideali e alle speranze ma chiama solo orrore e distruzione perciò in tutti i casi riprovevole quanto elogiabile sia la ricerca della pace e della giustizia.

Cosa dire a un bambino convinto che il suo soldatino di piombo sia morto in guerra (Adamo) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?lang=it&id=4847
In questo brano si tenta di tranquillizzare un fanciullo sul fatto che il suo soldatino non è morto in guerra e l’argomento diventa illusorio al massimo poiché gli si deve spiegare per forza che l’uomo non vuole la guerra, che non è vero che si muore uccisi, che ora tutti riflettono. Insomma, bisogna precludere al fanciullo la realtà…
E se ci diranno… (L. Tenco) Testo: http://www.qfwfq.com/paolo1/index.php?p=81
Un’altra canzone di protesta che non è solo contro la guerra, ma viene anche ad elencare i probabili malesseri sociali che possono causarla, poiché possono sempre essere matrice di violenza: il fanatismo, il razzismo e la discriminazione etnica e la logica della vendetta e della pena di morte ai fini di migliorare l’umanità. Tutti concetti a cui va espressamente detto “no”, poiché lesivi alla tranquillità della nostra convivenza sociale e pertanto apportatori di malanimo e belligeranza.

Facciamo l’amore, non la guerra (Biggero – Minervi) 

Brano beat interpretato nel 1966 da Davide e Sara, il cui contenuto si esplicita dal titolo. 

Fila la lana (F. De Andre’) Testo: http://digilander.libero.it/tuttimorimmoastento/index_file/deandre/cronologiadischi/testicanzoni/canzoni/3filalalana.htm
Canzone tratta da una ballata del XV secolo sulla guerra di Valois, che descrive non tanto la guerra in se stessa quanto una delle nefaste conseguenze della medesima, ossia la solitudine di una sposa che vede tornare a casa tanti soldati ma è rassegnata a non vedere tornare il suo consorte di cui neppure si sa se verrà considerato un eroe. 
http://www.giuseppecirigliano.it/Fila%20la%20lana.htm

Generale (De Andrè) Testo: http://www.italianissima.net/testi/generale.htm
La canzone di De Gregori è famosa quanto significativa sulla vanità della guerra e dei suoi risultati ultimi, tutti a danno di chi è dovuto partire per non tornare. Brutto quando nel periodo di lotte e di battaglie ci si deve consolare pensando che “la guerra è bella anche se fa male”

Girotondo (De Andrè) Testo: http://www.musicalstore.it/cantautori/discografia%20de%20andre/De%20Andre%20-Testi/girotondo.htm
Motivetto molto allegro che descrive gli effetti della guerra. Oltre alla distruzione generale causata dalle bombe, anche lo stato di demenza in cui cadono parecchi bambini che tuttavia diventano i padroni del mondo che i grandi hanno lasciato distrutto. 
Girotondo intorno al mondo (S. Endrigo – P. Fort) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=1908&lang=it
Tratta da una poesia di Fort, la canzone descrive la capacità fondamentale dell’uomo di essere apportatore di pace se si dispone alla comunione e alla solidarietà con i suoi simili per accorciare le distanze: “Se tutte le ragazze, le ragazze del mondo si dessero la mano allora ci sarebbe un girotondo intorno al mondo”
Il disertore (Boris Vian, trad. G. Calabrese) Testo: http://www.italianissima.net/testi/il_disertore.htm
Brano molto orecchiabile cantato da Ivano Fossati nel quale si scrive al Presidente della Repubblica per comunicargli la decisione di reagire con la renitenza all’obbligo di recarsi alle armi per procurare “del sangue ad ogni costo” a se stessi e ai propri simili. La diserzione è insomma decisa e radicata perché corrisponde non alla paura , alla neghittosità o alla vigliaccheria  ma ad una presa di posizione per cui si ritiene valido e coraggioso astenersi dall’uccisione ingiustificata dei propri simili. Pertanto diventa in questo caso più che legittima, anche se contrastante con le disposizioni della Costituzione. 

Il soldato di Napoleone (P.P. Pasolini – S. Endrigo) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=1907&lang=it
 Bella canzone sulla pace prodotta da Pier Paolo Pisolini per la musica di Endrigo, che narra la storia di un soldato e le sue esperienze in guerra.

Il treno della morte (S. Settimi) Testo: http://musicaememoria.altervista.org/jaguars_il_treno_della_morte.htm
In questo brano dei Jaguars si immagina un leader militare che, in fin di vita, vede arrivare “il treno della morte”e convoca tutti i suoi seguaci per esprimere il desiderio che si innalzi ancora una volta un appello alla pace, anche se il grido sembra non essere stato accolto e l’invito non ha consistenza. 

Incubo n. 4 (Monadi – Ingrosso) Testo: http://www.musicaememoria.com/caterina_caselli_incubo_n4.htm
Anche Caterina Caselli ha avuto al sua parentesi di protesta esternata attraverso canzoni come questa che tratteggia l’orrore della guerra attraverso quello che in fondo è un recitativo alternato da alcuni versi in nota. Nella prima parte del brano vi è la visione pessimistica della realtà che perdura anche per tutto il resto del brano dando un sapore di malinconia e di desolazione sotteso fra l’altro dal rumore delle sirene. 

Io vorrei essere là (L. Tenco) Testo: http://www.cantilotta.org/canti/pag0085.htm
L’autore di questo brano mostra la propria compartecipazione al dolore e al disagio di coloro che muoiono in guerra, ai bambini che imparano la vita nel mondo ma si accorge che le sue possibilità sono limitate perché anch’egli circoscritto dai medesimi problemi. Semplice nella sua forma eppure eloquente, il testo si mostra però denso di sensibilità e di solidarietà.

L’atomica cinese (F. Guccini) Testo: http://www.webalice.it/taranz/brani/italiane/uomini/guccini/atomica%20cinese.htm
Un’altra canzone molto famosa di Guccini interpretata dai Nomadi sulla distruzione operata dalla bomba atomica capace di sollevare un polverone di morte e di distruzione.
La bomba atomica (Abula – A. Amadesi) Testo: http://www.italianissima.net/testi/la_bomba_atomica.htm
Noi non abbiamo paura della bomba atomica, poiché essa in se stessa non costituisce pericolo né motivo di turbamento. Possiamo, anzi dobbiamo aver paura delle idee e delle tendenze che potrebbero farla esplodere con conseguenze nefaste, cioè si deve temere la cattiveria dell’uomo a partire dal nostro stesso atteggiamento pauroso e lacunoso nei valori. 

La guerra (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/La%20Guerra.txt
In questa riprovazione della guerra si denuncia come lo stato di belligeranza influisce anche sulle persone, le loro decisioni e i sentimenti di libertà al punto da non lasciare più spazio alla libertà decisionale o alla possibilità di opinioni ma realizzando solo per l’obbedienza acritica: “Dicono che domani ci sarà la guerra… mi hanno detto di lasciarti senza tante storie…. Mi hanno detto di morire senza tante storie”. Si è vittime di un sistema irruente ed impertinente che sfrutta solamente gli uomini senza considerare situazioni familiari e dimensioni di persona e senza neppure calcolare eventuali meriti: “E chi scriverà la storia non parlerà di me”. Un altro aspetto deplorevole dunque suscitato e voluto dai conflitti armati che al loro esplodere rendono l’uomo solo una mera pedina della funzionalità di distruzione. 
La guerra di Piero (F. De Andrè) Testo: http://www.lyricsofsongs.com/lyrics.cfm?song=4790&language=I
Il paradosso descritto in nota da De Andrè, in questo brano che è divenuto un classico dell’Antologia italiana e della poesia, risiede nel fatto che la sparatoria avvenga fra Piero e un altro giovane che in realtà potrebbe anche essere suo amico e condividere con lui gli stessi ideali. Anzi, il “nemico” è un giovane che la pensa esattamente come lui, che non ama la guerra e che è in tutto simile a lui, ad eccezione della sola uniforme: “Aveva il tuo stesso identico umore, ma la divisa di un altro colore”. Per questo motivo Piero, nonostante l’istintività iniziale rinuncia a sparargli. Quello però non esita a far fuoco su di lui, tuttavia non per cattiveria o per inimicizia, ma semplicemente perché ha paura. Paura di essere colpito a sua volta e in fondo anche di non sapersi conformare a quel sistema ingiusto nel quale forse i ragazzi non vorrebbero affatto uccidersi a vicenda ma anzi interagire fra di loro, un sistema non voluto dai militari ma da chi (oggi diremmo) sta nella stanza dei bottoni. La fine turpe a cui Piero è costretto lascia intendere tuttavia come questi accetti di dover morire per una causa di non violenza e pertanto scuote le coscienze nella realizzazione dei conflitti. 

Commenti e note critiche: http://www.rinascita.info/cogit_content/rq_politica/LaguerradiPiero.shtml ; http://www.giuseppecirigliano.it/La%20guerra%20di%20Piero.htm ; http://www.amicigg.it/pace/index.php?page=3 ; http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=5&lang=it ; http://www.lagrandefamiglia.it/html/modules.php?name=News&file=print&sid=670
La risposta è caduta nel vento (Mogol – Dylan) Testo: http://www.homolaicus.com/arte/dylan/ita.htm
Un brano di Bob Dylan tradotto nel 1962 per la voce di Luigi Tenco che si compone di una serie di domande esistenziali sull’uomo: perché la guerra? Perché il male? Quanto tempo dovrà passare perché l’uomo si renda conto del proprio autolesionismo e soprattutto quante persone dovranno morire “perché siano troppe a morir”?  La risposta sembra non esserci oppure sembra essere caduta nel vento, ossia non essere stata coltivata né valorizzata a sufficienza dallo stesso soggetto umano, intento a dimenarsi nella storia difficile in preda ai suoi problemi.

La riva bianca, la riva nera (Testa – Sciorilli) Testo: http://mirko.ivazanicchi.it/iva_cantante1e.htm
Canzone del 1974 che ridiede il successo a Iva Zanicchi, dove si esplicitano le bruttezze della guerra nella descrizione di un incontro in un campo di battaglia; in questa circostanza il nemico lo si vede dappertutto, anche nel probabile compagno “Mi han colpito e forse sei stato tu…” 

La rivoluzione (Mogol – Soffici) Testo: http://www.sanremomania.com/testo/Gianni+Pettenati+++Gene+Pitney/La+Rivoluzione.html
Anche questa famosa canzone del 1967 portata al successo da Gianni Pettinati e Gene Pitney è un incoraggiamento alla pace a partire dalla rivoluzione… in noi stessi e nel nostro atteggiamento di amore, umanità e solidarietà che stanno alla base della fine di ogni conflitto. Fra tutte le canzoni contro la guerra, questa è quella più allusiva alla riscoperta della vera causa dello scaturire dei conflitti. 

Li vidi tornare (L. Tenco) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=88&lang=it
Questa canzone, mantenendo inalterato il motivo cambiò radicalmente le parole e il titolo per diventare “Ciao, amore ciao” e di conseguenza essere ricordata ancora oggi con tristezza a causa del famoso avvenimento increscioso che segnò il Festival di Sanremo del 1967. Tenco aveva composto inizialmente questa canzone contro la guerra pensando a degli uomini partiti per il fronte che non fecero più ritorno, contrariamente a quanto avevano promesso. Si denuncia in questo brano la guerra vista sin dai primissimi passi, quando si è chiamati alle armi e si parte per un destino ignoto che inevitabilmente quasi sempre coincide con la morte. 

Mille chitarre contro la guerra (U. Napolitano) Testo: http://www.musicaememoria.com/carmen_villani_mille_chitarre.htm
Presentata da Carmen Villani nel 1966, la canzone è un’ulteriore condanna della guerra che viene combattuta con le armi del canto e della musica, strumenti alternativi alle bombe e ai cannoni. Si richiede l’unità dei giovani e dei meno giovani per realizzare un coro contro la belligeranza che non sia solamente canoro.

Noi non ci saremo (F. Guccini) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=681&lang=it
Un grande successo scritto da Guccini per l’interpretazione dei Nomadi, che descrive le possibili disastrose conseguenze in seguito alla guerra nucleare. Anche a detta di altri artisti, il conflitto nucleare potrebbe determinare la fine della specie umana e la distruzione del cosmo, pertanto la questione non va presa sottogamba al presente e pertanto si snoda nella voce dei Nomadi l’accorato appello a che le armi nucleari possano essere deposte e l’umanità possa essere guidata dal buonsenso. 

Padroni della guerra (B. Dylan) Testo: http://www.mexicoart.it/Ita/pace.htm  

Anche questo bellissimo testo, tradotto dall’Inglese nel 1963, è una nuova riprovazione alla guerra attraverso un messaggio rivolto ai “padroni” di essa, ovvero coloro che producono strumenti di distruzione e di morte. 

Proposta (I Giganti) Testo: http://www.lem56.it/lem/canzone%20italiana/i_giganti.htm
Questo brando dei Giganti, diventato famosissimo negli anni ’60, può essere definito l’inno del pacifismo per la famosa frase di invito: “Mettete dei fiori nei vostri cannoni perché non vogliamo mai nel cielo molecole malate, ma note musicali che formano gli accordi per una ballata di pace,di pace, di pace. Come spiega l’antefatto riportato all’inizio del testo, il brano parla di un’inchiesta svolta tra tanti giovani che intervistati confidano ciascuno i suoi problemi sul lavoro e sulla famiglia, ma tutti indistintamente si trovano lì sul posto per chiedere che cessino i fragori delle armi e il cielo non inorridisca più di molecole atomiche. La canzone è espressiva dei sentimenti dei giovani dell’epoca che non mancavano di far sentire la loro voce negli argomenti a favore della giustizia e della pace, e si trovavano tutti uniti su tale ideale prescindendo dalle specifiche provenienze e appartenenze culturali. 

Quaranta soldati, quaranta sorelle (P. Ciampi - Marchetti) http://pierociampi.altervista.org/ciampi%20quaranta%20soldati%20quaranta%20sorelle.htm
Un racconto immaginario sulla guerra realizzato dall’artista livornese Piero Ciampi.

Recitativo e corale (De Andrè)
La canzone è tratta dall’album “Tutti morimmo a stento” del 1968, e racchiude un atto di accusa ai potenti e ai benestanti “dai ventri obesi e dalle mani sudate, dai cuori a forma di salvadanai” nonché ai perbenisti borghesi e a quanti “di gloria toccano gli apogei”. Colpevoli chi più chi meno e comunque in tutti i casi indifferenti al problema della desolazione, dell’ingiustizia e della droga che generano violenza. Accanto alla denuncia vi è però anche una invocazione di aiuto soprattutto perché maturi il grano della pace. 
Soldato universale (Buffy Sainte-Marie) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=949&lang=it&evid=1#agg1103 

Il soldato universale è sempre lo stesso, non importa se giovane o vecchio, che religione professi o quale sia la sua estrazione culturale: si tratta dell’uomo, che non potrà mai porre fine ai conflitti del cosmo finchè si ostina a credere che con le armi si trovano le soluzioni a tutti i suoi problemi. Sin da quando ha messo piede sulla terra egli è propenso ad ammazzare e a giustificare il sangue che egli sparge. Eppure il soldato universale è capace anche di amore e di ideali. Per questo giudicherei la canzone alquanto pessimistica. 

Terzo intermezzo (De Andrè) Testo: http://www.musicalstore.it/cantautori/discografia%20de%20andre/De%20Andre%20-Testi/3%20intermezzo.htm
Una breve lettura interpretativa della guerra descritta concretamente, ossia come “la polvere, il sangue, le mosche e l’odore… la gente che muore.” e dell’amore come “la voglia di dare l’istinto di avere. Ma siamo convinti di che cosa siano in effetti ambedue le cose?

Uffà Uffà (E. Bennato) Testo: http://paroledipace.altervista.org/uffa.html
Altro testo contro la guerra, che ha come primario obiettivo la contestazione delle “crociate”.

Una casa al sole (S. Endrigo)Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Una%20Casa%20Al%20Sole.txt
“Pensa pensa una casa al sole” e un mondo rinnovato dalla serenità, dalla concordia e dalla pace dove tutti vivono in allegria e in armonia. Pensa pensa…  
Uomini uomini (R. Crispiano) Testo: http://musicaememoria.altervista.org/uomini_uomini.htm
Brano beat del 1966 che costituisce una protesta contro la belligeranza e contro chi non vuole la pace; l’autore si rende solidale con coloro che soffrono fisicamente le conseguenze della guerra, quali “i bambini dagli occhi sbarrati.”

cambi nome.
O presto e dimenticano Dio
fanno parte del tuo mondo.
O cambi nome.
O presto finirai.
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